	MONOLOGHI  ELABORATI  DAI  RAGAZZI


MONOLOGO DEL RE
E già sono un monarca assoluto e universale io! Non tollero la disobbedienza ed è per questo che con il tempo ho capito ciò che è giusto fare. Do solo ordini ragionevoli ma spesso vengo disobbedito ugualmente. Sono vecchio, non posso più camminare. Mi occorrerebbero almeno un ministro della giustizia e un ambasciatore. Li trovassi potrei lasciare a loro parte del mio potere, ma sono solo, comando e basta.
MONOLOGO DEL VANITOSO
 Oh se qualcuno mi ammirasse!
Anche se è bizzarro il mio cappello serve a ringraziare e a salutare chi mi ammira!
Battete le mani e io scappellerò!
A furia di scappellare non so più perché lo faccia, d’altronde lo lodi mi piacciono.
Sono davvero il più bello, il più intelligente, il più elegante, il più ricco, il più amato?
Ma a cosa servono le lodi?
MONOLOGO DELL’UOMO D’AFFARI
 
Tre più due fanno cinque: cinque più sette alla seconda fanno….. Accidenti! E dove lo trovo il tempo per accendermi una sigaretta? …………cinquecentoduemila, per radice quadrata di zero elevato alla quarta meno zero virgola zero duecentoventimila al cubo ………
Come bisogna essere seri e concentrati per riuscire a contarle tutte! Le stelle si possono amministrare, ma per capitalizzarle… ne sfugge sempre qualcuna. Devo decidermi a depositare in banca il foglio sul quale ho calcolato il totale: solo così la mia proprietà sarebbe incontestabile!

 

MONOLOGO DELL'UBRIACONE
Ahimè che sete e che tristezza!
Vuote – piene, piene – vuote.
Solo il bere mi fa dimenticare!
Ma che cosa voglio dimenticare?
Devo bere per dimenticare di aver vergogna di bere!
Bevo per dimenticare che il bere mi serve a dimenticare di avere vergogna di bere………
MONOLOGO DEL SERPENTE 

Fra il sole giallo e la sabbia dorata nessuno mi vede……. Eppure io sono potentissimo: Solo ciò che tocco diventa vero e ciò che è lontano può diventare vicino.
Certo, chi vuole conoscere questa verità dovrà conoscere il prezzo della sofferenza più grande. Dimenticare se stessi è la massima prova di coraggio!
MONOLOGO DELLE ROSE TERRESTRI 

Ma che bei petali! Ohhhhhh, che bella corolla! Devo stare attenta a piegarmi: mi si sciupa lo stelo!
Rossa, bianca, gialla, sfumata, in bocciolo, dischiusa, pallida, sciupata………… uh, come siamo tante!
Ammirate, odorate, scegliete: chi è la più bella?
	


MONOLOGO DELLA ROSA 

Uffa mi si bagnano tutti i petali, mi si rovineranno. Etcì, etcì….. non c’è più nessuno che me li asciuga. Mamma mia, che vento e come è buio!
Non devo piangere! Ma come sono sola…..
Le mie tre spine… i baobab… Che freddo e che paura!
DIALOGO  ELABORATO  DAI  RAGAZZI
Volpe: Buongiorno
Piccolo Principe: Buon giorno!  (il Piccolo principe si guarda attorno ma non vede nessuno).
Volpe: Sono qui … sotto al melo …
Piccolo Principe: Chi sei? Sei molto carino.
Volpe: Sono una volpe.
Piccolo Principe. Vieni a giocare con me …. Sono così triste!
Volpe: Non posso giocare con te … non sono addomesticata.
Piccolo Principe: Ah, Scusa! Che cosa vuol dire "addomesticare"?
Volpe: Vieni da lontano, tu! Che cosa cerchi?
Piccolo Principe: Cerco gli uomini … Che cosa vuol dire "addomesticare"? 
Volpe: Gli uomini hanno dei fucili e cacciano. E’ molto noioso! Allevano anche delle galline. E’ il loro solo interesse. Tu cerchi delle galline?
Piccolo Principe: No! Cerco degli amici. Che cosa vuol dire "addomesticare"?
Volpe: E’ una cosa da tempo dimenticata! Vuol dire “creare legami”
Piccolo Principe: Creare legami?
Volpe: Certo! Tu per me, fino ad ora, non sei che un ragazzino uguale a centomila ragazzini, e non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. Ma se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l’uno dell’altra. Tu sarai per me unico al mondo e io sarò per te unica al mondo.
Piccolo Principe: Comincio a capire … c’è un fiore … credo che mi abbia addomesticato!
Volpe: E’ possibile! Capita di tutto sulla Terra …
Piccolo Principe: Oh, non è sulla Terra!
Volpe: E’ su un altro pianeta?
Piccolo Principe: Sì.
Volpe: Ci sono dei cacciatori su questo pianeta?
Piccolo Principe: No.
Volpe: Questo mi interessa! E delle galline?
Piccolo Principe: No.
Volpe: Non c’è niente di perfetto! … La mia vita è monotona. Io do la caccia alle galline e gli uomini danno la caccia a me. Tutte le galline si assomigliano e tutti gli uomini si assomigliano. E io perciò mi annoio.
Ma se tu mi addomestichi, la mia vita sarà come illuminata. Conoscerò un rumore di passi che sarà diverso da tutti gli altri. Gli altri passi mi fanno nascondere sotto terra. Il tuo, invece, mi farà uscire dalla tana, come una musica. E poi, guarda! Vedi, laggiù in fondo, dei campi di grano? Io non mangio il pane e il grano, per me è inutile. I campi di grano non mi ricordano nulla, e questo è triste! Ma tu hai i capelli color dell’oro. Allora sarà meraviglioso quando mi avrai addomesticato. Il grano, che è dorato, mi farà pensare a te. E amerò il rumore del vento nel grano … Per favore addomesticami.
Piccolo Principe: Volentieri, ma non ho molto tempo! Ho da conoscere degli amici e da scoprire molte cose!
Volpe: Non si conoscono che le cose che si addomesticano … Gli uomini non hanno più tempo per conoscere nulla. Comprano dai mercanti le cose già fatte. Ma, siccome non esistono mercanti di amici, gli uomini non hanno più amici. Se tu vuoi un amico, addomesticami!
Piccolo Principe: Che bisogna fare? 
Volpe: Bisogna essere molto pazienti. In principio, tu ti sederai un po’ lontano da me, così, nell’erba.  Io ti guarderò con la coda dell’occhio e tu non dirai nulla. Le parole sono una fonte di malintesi. Ma ogni giorno tu potrai sederti un po’ più vicino.  Poi il giorno dopo ancora più vicino .. finché mi potrai toccare .. Saremo diventati amici, non avremo più paura uno dell’altro … saremo felici di stare insieme ..
Ah, dimenticavo … devi cercare di venire sempre alla stessa ora, così sarà più bello, perché nell’attesa crescerà la voglia di stare insieme! Così ogni giorno ci sembrerà diverso dagli altri, un’ora dalle altre ore.
Piccolo Principe: E quando non ci potremo più vedere? Quando me ne dovrò andare?
Volpe: Ah, piangerò!
Piccolo Principe: Ma io non vorrei farti del male!
Volpe: E’ vero, ma è inevitabile.
Piccolo Principe: Ma allora che ci guadagni?
Volpe: Ci guadagno il colore del grano.  Vedi, tu piangevi per i fiori che hai incontrato, ma il tuo fiore è unico al mondo.
Piccolo Principe: Sì, è vero … la mia rosa è unica al mondo perché è lei che ho annaffiato, è lei che ho curato, che ho riparato col paravento; è unica perché è su di lei che ho ucciso i bruchi, perché è lei che ho ascoltato lamentarsi e vantarsi, e anche qualche volta tacere. Perché è la mia rosa…
Volpe: ora hai capito e ti regalerò un segreto … Ecco il mio segreto, è molto semplice: non si vede bene che col cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi …
Piccolo Principe : L’essenziale è invisibile agli occhi!
Volpe: E’ il tempo che tu hai perduto per la tua rosa che ha fatto la tua rosa così importante! Gli uomini hanno perduto questa verità, ma tu non la devi dimenticare. Tu diventi responsabile per sempre di quello che hai addomesticato … tu sei responsabile della tua rosa.
Piccolo Principe: Io sono responsabile della mia rosa
	ALTRI  PERSONAGGI  IDEATI  DAI  RAGAZZI


L'avaro    
Il Piccolo Principe, dopo aver attraversato tanti pianeti, arrivò su di un Pianeta d'oro che era dieci volte più grande di quello del geografo.
Una volta atterrato lì camminò ed entrò in una casetta d'oro dove, dopo aver attraversato tante stanze, trovò un uomo seduto su una sedia ed appoggiato ad un tavolo d'oro.
Era vestito d'oro ed era tanto occupato a scrivere che non si accorse di lui.
Il Piccolo Principe allora chiese : "Che cosa stai scrivendo?"
Lui alzò lo sguardo con aria minacciosa e gli disse seccato :"Ma bravo! Mi hai fatto perdere il conto!!".
Il Piccolo Principe allora gli richiese : " Che cosa stai scrivendo ? ".
L'uomo gli rispose che stava contando i suoi miliardi di soldi.
Il Piccolo Principe si accorse che un bagliore gli stava illuminando il viso; si voltò di scatto e vide un'enorme cassaforte , anch'essa tutta d'oro.
Allora chiese:" Che cos'è questo affare ?".
Il riccone rispose, con un sorriso : "E una cassaforte ".
Poi la aprì e da lì uscirono un'immensa montagna di lingotti d'oro e delle monete in oro bianco, oro rosso e ora giallo.
Il Piccolo Principe, incredulo, tastò un po' di tutto. 

Il  padrone , al vederlo toccare i suoi preziosi, si arrabbiò e gli pestò le mani
Ancora un tipo strano gli era capitato d'incontrare!
Il Piccolo Principe, prima di partire da quel pianeta disse:
" Questi grandi sono così …
…avari! non si può toccar loro proprio nulla ". 
L'egoista                 
Il settimo pianeta era grandissimo e abitato da un egoista.
"Non sederti su quella sedia! E' mia!" ordinò al Piccolo Principe.
"Ma non è occupata!" gli rispose quest'ultimo.
L'uomo si alzò, andò sulla sedia e ribattè: "Ora sì!"
"Oh! Che bella questa penna!"
"Non toccarla, è privata!"
Il piccolo principe chiese: "Chi ti ha regalato tutti questi oggetti?"
"Sono miei e basta! Non aprire quel cassetto!" rispose arrabbiato l'uomo.
"Allora, chi te li ha regalati?" insistette lui.
L'egoista non rispose per paura che il piccolo principe scoprisse il suo segreto.
"Scusa, ma ora devo uscire; adesso mi vesto, poi vado."
"Posso venire con te? Per piacere!" azzardò un po' deluso.
"Non ce la faresti, sei troppo stanco! E per di più troppo piccolo."
"Stanco io? Mi spiace, non sono mai stanco."
Continuarono così e alla fine l'egoista urlò: "Moscerino, la festa è finita da mezz'ora!"
"Ma chi avevi invitato alla tua festa se su questo pianeta sei solo?"
L'uomo tirò fuori la sua agendina rossa, la sfogliò: "Vediamo....... mmm........ una persona molto importante e ti posso dire che è davanti a te!"
Il Piccolo Principe si guardò intorno e cercò dappertutto: sotto il tavolo, sotto i mobili, ma non vedeva nessuno tranne l'egoista e disse: "Ma ci sei solo tu!" 
"Infatti!" rispose l'egoista "Alla mia festa avevo invitato solo me, così tutti i dolci, le torte e le altre pietanze non li avrei divisi con nessuno!"
Il piccolo principe si stancò dell'egoista, lo salutò e riprese il viaggio. 
Il buffone                                                                                  
                                                                                                                      
Il settimo pianeta era molto piccolo ed era abitato da un buffone.
Appena il piccolo principe arrivò, l'uomo gli disse: "Ah! Ecco un minorenne! Ehi, tu! Piccoletto! Come ti chiami?". Il piccolo principe rispose: " Io mi chiamo Piccolo Principe e non piccoletto, tu invece?".
"Niente! Io non ho un nome preciso, vago da solo a raccontare le mie barzellette  sul mio pianetino!" rispose l'uomo variando argomento.
"Ma come fai a raccontare le barzellette sul tuo pianeta se vivi da solo?" chiese il piccolo principe ansioso di sapere la risposta.
"Ah, beh! Me le dico da solo e mi piacciono molto!" rispose l'uomo.
"Vuoi sentirne una?" domandò il buffone.
Il piccolo principe rispose: "Sì, ne voglio sentire una bella!".
Il buffone allora gli disse: "Beh! Piccoletto, non me ne ricordo neanche una! Ah, ah, ah!!".
"Ma io la voglio sentire! Perché non me la racconti?" insistette il piccolo principe.
"Eh!! Non me le ricordo le barzellette! E adesso non disturbarmi, sto cercando di ricordare!" disse seccato l'uomo. "Io sono stanco, voglio sentirle!" ripeté il piccolo principe ansioso.L'uomo si andò a rannicchiare in un angolo del suo piccolo pianeta e riuscì a prendere uno stereo,  infilò dentro un' audio-cassetta e subito una musica prorompente e dura si diffuse; il piccolo principe si spaventò e disse: "Non ne posso più! E la mia barzelletta?".
Il buffone stette zitto.
Il piccolo principe allora si annoiò e se ne andò pensando: "Gli adulti sono proprio strani!".
Il chiacchierone           
Il settimo pianeta era completamente desertico: non c'era neanche un filo d'erba perché l'unico suo abitante, il chiacchierone, continuava a parlare e non si preoccupava d'altro. Visto che il chiacchierone non parlava con nessuno, il piccolo principe gli domandò: "Ma tu, con chi stai parlando? Qui non c'è neanche un ragnetto!"
Il chiacchierone però continuò a parlare, facendo finta che non ci fosse il ragazzo.
Ma il piccolo principe, insistente, gli rifece la domanda e, non ottenendo una risposta, gliela ripeté finché l'ebbe. "Ora con te! E' logico, sei l'unica persona davanti a me ! 
Però, tu, da dove vieni e perché sei qui?"
Il piccolo principe gli rispose :" Io vengo da un asteroide chiamato B 612 e sono qui perché mi sono annoiato, sul mio pianeta, di vedere le stesse cose e perciò ne vorrei scoprire delle nuove."
 Il chiacchierone continuò a parlare :" L'anno scorso …e poi …, ma sai che la luna è vicina a noi …" Il  piccolo principe  non ci capì niente e, stanco, chiese bruscamente :"Non potresti stare un po' zitto?" Il chiacchierone, tutto paonazzo, fece finta di non averlo sentito. Allora il piccolo principe  cambiò  tono e notò che il signore era diventato  roseo e si era zittito. Così poté rivolgergli questa domanda :"Cosa fai durante il giorno?" Per il piccolo principe, la risposta a questa domanda era fondamentale per capire se poteva fermarsi su quel pianeta o se doveva seguire il consiglio del geografo, cioè andare sulla Terra. Il chiacchierone rispose : "Cosa dovrei fare ? Parlo, come tutti! Comunque sai che…" 
Il piccolo principe  si arrese, capì che l'unica cosa che doveva fare era seguire il consiglio del geografo e partì.    
